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SECONDA PARTE 

IL MAL COSTUME 

ALTRA FORTE SELLA KISCBESEEZA 


lSì quis voluerit roluntalem ejus facete 
cognoscel de doclrina utrum ex Deo 
sit, an ego a me ipso loquar. 

S. JoAfra. cap. VII. vtrs. XVII. 


IVA Dio fonie inesauslo d’inarrivabile sapienza, 
e d'inrinila possanza, che unico, e solo sa trarre 
audie dalle tenebre più fìtte la luce più sfol- 
gorante, e dalla stessa malizia del vizio, c della 
colpa il bene sommo della virtù, e della gra- 
zia. Deus, qui dixit, de tenebri» lucem splendescere: 
Seconda a’ Corinti Cap; IV. vers. VI. Chi mai delio 
^ r avvebbe, o credulo, die l’opera grandiosa di nostra 
Sanla Religione attaccata, e battuta ne'due precedenti 
Secoli a manco, a destra, di fronte, a tergo da borioso 
filosotìsmo, e da insolente libertinaggio, anzìebe scuo- 
tersi punto scinpreppiù forte, e gloriosa trionfar dovesse dc’sforzi 
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accanili di tanti suoi nemici? E pur l’è cosi; Eccola, eccola l’Al- 
ma Città di Dio, che parve ccclissala da’neri vapori di baldanzosa 
miscredenza: eccola già sorge, s’innalza, ed è vicina al meriggio 
più luminosa, e brillante mercè l'opern, l'ingegno, e la robustez- 
za di tanti gloriosi campioni dal braccio Onnipotente del suo 
Divino Autore avvalorali, c sorretti, c co’ raggi di sua infi- 
nita sapienza illumiuati , e mandolli Ed ora che n’è di 
que’ mostruosi sistemi di Panteismo, di Dualismo, di Natura- 
lismo, di Communismo, di Razionalismo, di Sincretismo, 
d'idealismo, di Sensualismo, che minacciavano décancellare 
per sin l’idea di Divinità, di Cullo, di Società, di Autorità, di 
Proprielà, di Umanità? Confutati, c distrutti, c colpiti da ter- 
ribili anatemi di Chiesa Santa non ne resta, che il solo no- 
me in tanti dotti volumi degli Apologisti di nostra Santa Re- 
ligione. Che n'è di quelle svariate società diaboliche di li- 
beri muratori, d’illuminati, di Carbonari, di progressisti, che 
spesse fiate hanno tentato di .scuotere dalle fondamenta, ro- 
vinare, e distruggere con perpetue rivoluzioni, con assassini 
la Chiesa, la società, il mondo lutto? .Scovcrte le loro caba- 
le, fatti manifesti i loro spergiuri, segreti, e distintivi, non 
che colpiti di ripetuti anatemi dalla Chic.sa, sono stali ab- 
bandonali alle misure severe della pulizia, alla vendetta delle 
Leggi, all’ esecrazione universale de’ Popoli. Che n’è delle Sette 
lauto clamorose di Luterani, di Calvenisli, di Wiclefflsli, di 
Ussiti, di Valdesi, che hanno messo a subuglio luti’ i domini, 
tutta la morale, la disciplina della Chiesa, e che minacciarono 
invadere tutta l’Europa? Confutati, e convinti da Sommi Teo- 
logi, dannati dalla Chiesa in tanti Concili è luogo a sperare, 
che convcrtiti, e convinti de’ loro errori ritornino alla vera 
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Chiesa, che qual madre pietosa è pronta ad accoglierli , e 
stringerli al suo seno amoroso. Tanto è vero dotti ascoltanti 
quella del Savio divinissima sentenza, che contro gli alti di- 
segni deirOnnipolente ogni saviezza è sciocca, ogni consi- 
glio è stolto, ogni prudenza è vana; Non est sapientìa, non 
exl prudenlia, non est comilium contro Dominum. Prov. 
cap. XXI. vers. XXX. Tal’ è miei riverili ascoltanti il fine, 
e lai sarà mai sempre sinché dura il Mondo della miscre- 
denza, la morie la più obbrobriosa, e terribile, e perchè? 
perchè dalla colpa, e dal vizio contaminata, ed infetta : Per 
peccatwn mors. Ad Rom. cap. V. vers. XII. Stipendia enim 
peccati mors. Ibid. cap. VI. vers. XXIII. Ed è questo pre- 
cisamente r argomento con che ho l'onore di trattenervi in 
questa tornala a sciogliere le promesse già fotte ; Il mal co- 
stume altra fonte della miscredenza. L’argomento in verità 
è pur troppo trito, c volgare a cos'i fiorila udienza, ma vo- 
glio sperare, che meco ne convenite, di somma importanza 
in questi tristissimi tempi per l'incauta gioventù, onde pre- 
servarsi da un tal contaggio finché ne sarà immune , o di 
curarlo radicalmente se ne sarà infetta. Sicuro del vostro be- 
nigno compatimento vengo tosto alle pruove. 

A procedere con metodo in materia quanto questa im- 
portante, e gelosa entro io ragionamento con una dimanda, 
che a prima vista sembra inutile. Che cosa è ragione? Che 
cosa è Cuore? Sono senza dubbio l’ Anima stessa, e non al- 
tro: La ragione è l'anima, che conosce: II Cuore è l’ani- 
ma che ama. Quell' Io, che in me percepisce , giudica , ri- 
flette, e discorre è ciò, che chiamo anima, intendimento, c 
ragione; Quell’Io che in me ama, odio, teme, si contrista, 
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si allegra e ciò che dico anima^ Cuore, volonlà , appelilu. 
ila è Egli l’iiilcllcUo, che guasta, c corrompe il Cuore, o 
vero il Cuore, che turba, c stravolge rintelletto, e la men- 
te'? Questione volgare, c troppo agevole a risolversi. L'Eti- 
ca, il Dritto naturale, il buon senso comandano al Cuore di 
lasciarsi guidare dalla ragione, non già alla ragione di la- 
sciarsi condurre dal Cuore. Ma chi ò capace di ubbidire è 
capace eziandio di resistere , ed è perciò evidente , che il 
Cuore è più allo a sviare rintcllcllo, non già rintelletto a 
guastare il Cuore. 

basta che il Cuore prenda vivo interesse in un affare per 
rendere vacillante, e malsano il più fino, ed aggiustalo in- 
tendimenlo. Di falli conosceste per avventura degli uomini 
di ammirabile retliludine di spirito, capaci di entrare a piè 
franco ne'più reconditi segreti: dubitare di ciò di' è oscuro, 
affermare ciò eh' è vero, negare ciò ch’è falso, dimostrare 
ciò eh' è sicuro; ma che? messi costoro in un negozio, in 
una lite, che desti rallarmc a qualche favorita passione, gli 
vedesti all' istante cangiati in altri Lomini: la rettitudine dello 
spirilo gli abbandona, si confonde la ragione ne’suoi discor- 
si, e Tevidenza, che non si misura più con altro livello, che 
del proprio vantaggio, di bai che a scnlirgli parlare gli di- 
reste altri Lomini del tulio sfornili di buon senso, e di ra- 
gione. E d'onde si ripenlino cambiamento'? Da che il Cuore 
si è reso padrone dell’ intelletto, e come schiavo lo spinge, 
e lo mena a seconda de’ suoi sregolati appetiti. 11 lupo, di- 
rebbe Esopo, dell’agnello si duole, che grinlorbida Tacqiia: 
ma perchè'? per avere un pretesto a divorarlo; Pallade, di- 
rebbe il Poeta, si offende del giudizio di Paride, e perchè? 
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senlu umiliala la sua bellezza. Ma favole sou queste : vengo 
dunque a’ falli, che negar non si possono senza ripudiare la 
fede. 

Nel libro secondo de’ Ile cfip. XI. vers. XV. si legge 
che per ordine del Ile Davidde il bravo, e fedele Uffìziale 
Uria di IIclli messo a fronte di fazione nemica dove era la 
zuffa più cruda si lasciasse perire. Ponile L'riam ex adver- 
no belli, ubi forlissimuiìi esl bcllnm, el derelinquile eiirn iti 
percussus inlereal. E cb’è, che ha potuto cambiare un Prin- 
cipe cosi mansueto, c benigno in tiranno, anzi in fiera così 
stizzosa, e crudele? Un adulterio, che si vuole nascondere 
agli ocelli altrui, nozze impudiche a cui si aspira. Quel itce- 
tera in uno crimine? Si legge inoltre nel libro terzo della 
cemiala Storia de’ Re cap. X.XI. dal vers. 1 a 14, che per 
calunnie ordite dall’ empia Jczabele è condannalo l’ innocente 
Nabolh alla morte infame di bestemmiatore eolio spoglio di 
lult’i Suoi beni devoluti al Fisco: e perchè tanto scempio? 
a calmare lo sdegno di Acabo contro di Nabotli , il quale a 
norma della Legge, giustamente ricusato si era di vendergli 
la sua vigna unico retaggio de’ suoi Antenati, giusta perciò 
SI rejiula l’ iniqua sentenza, che lo condanna a perdere sotto 
un nembo di sassi una colla vigna la riputazione, c la vi- 
ta. « Locutus est Achab ad Nabolh, dicens; Da mihi vi- 
li neam tuam : cui respondil Nabolh propilius sit inibi Do- 
si minus ne dem hacredilalem Palruum meorum libi. Venil 

D ergo Acliab in domum suam indiguans, et frendeiis 

» scripsil .Iczabcl ad majores natii, ctoptimales: praedicale 
» jcjuiiium, et sedere facile Nabolh inler primos popoli, et 
D submillite duos viros fìlios llclial coiilra cum , et falsum 
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» teslimonium dicant ; benedixit Deuni , et Hcgem, et edn- 
j cite eiim, et lapidale sicque niorialur j, Quot facinora in 
MÌO crimine? E per non andare più a lungo. E a tutti nota 
l’innocenza^ c la Santità del Battista, anclie all’ empio Ero- 
de, che qual Uomo santo, e giusto lo reputa, lo consulta, 
e nc siegue i consigli. Perchè dunque nel dì fesliro anni- 
versario de’ suoi natali, nel giocondo brio di lauta mensa 
tra gli applausi di lietissime danze emette ordini fulminan- 
ti, perchè il Battista venga messo a morte, e decapitato? per 
rispetto superstizioso di giuramento imprudente : per premia- 
re insolente danzatrice: per non contristare brigata lasciva, 
ed indegna; per contentare un’adultera svergognata, ed im- 
pudente. « Erodes, cosi in S. Marco cap. VI. vers. .XX. 
XXVI. XXVII. « enim metuebat Ioannem, sciens cura viruni 

t justum, et sanclum et contristalus est Rex propter 

j jusjurandum, et propter simul discumbentes noluit eam 
» contristare, sed misso spiculalore, praecepil afferri caput 
* ejus in disco: et decollavit cum in Oircere. j Quot fta- 
!/ilia in uno crimine? 

Or quello accade negli affari di questa vita, non temo 
dirlo, dotti Ascoltanti, avviene eziandio, nell'atTarc interes- 
santissimo dell’altra. A misura, che cresce la forza delle pas- 
sioni, e l’interesse del Cuore traviato, debbono di necessità 
crescere i dubbi contro quella verità , clic le combatte ; e 
quando il Cuore è del tutto corrotto si perde affatto di vi- 
sta la verità di quell’ Augusta Religione, che prima splende- 
va con tanti caratteri di evidenza , e certezza. Questo Van- 
gelo diceva l’Apostolo è nascosto, ma a chi? solamente a 
coloro, che amano di perdersi, a’quali il Dio di questo .Se- 
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colo che è la concupiscenza, Tambizione, e l’orgoglio ha o- 
scurala la menle, e ne ha quasi cslinlo ogni raggio di lu- 
ce; Loquimur Dei mpientiam in mysterio, quae abscondita 
est, quain nerno principum hujus saeculi cognovit: così a’ Co- 
rinti Epistola 1 cap. 11. vcrs. VII. Vili, e nel vers. XVllI. 
dello stesso cap. f^erbum enim crucis pereuntibus stuUilia est. 
Il Dottore S. llario commentando le parole di Gesù Cristo in 
S. Matteo ; Qmd dico vobis in tenebris , dicite in lumine ; 
osserva con saggezza. « Non legimus Dominum solitum fuis- 
» se noctibus sermocinari, et doctrinam in tenebris tradidis- 
n se sed quia omuis sermo ejus carnalibus tencbrac sunt , 
j et verbuni ejus infidelibus nox est. Comment. in S. Matth. 
cap. X. post med. di tal che se la verità di nosira Santa 
Religione non portasse seco che de' misteri, e delle verità 
speculative, ed astratte senza turbare le passioni del Cuore, 
ardisco dire, che spiriti forti, e miscredenti sarebbero tanto 
rari, quanto è raro trovarsi un Idmo, che voglia esporsi ad 
ingente pericolo per affare, che non gl’interessa nè punto, 
nè poco. Ma le verità di nostra Santa Religione sono per 
rComo il fondamento di rigida morale, c queste sono, che 
inconimodano, ed osteggiano le sue passioni. L’idea del ve- 
ro Dio, che nostra Santa Religione riconosce, ed adora, por- 
ta seco l’idea di vindice giusto, e severo di una morale 
violata, e guasta, ed è ciò, e non altro, che genera, e pro- 
duce i miscredenti; « Imposuìstls, cosi se ne duole l’incre- 
dulo presso Tullio, cervicibus noslris sempiternum Deum , 
» quelli die, ac nocte seniper limeremus, omnia pcrviden- 
» lem , omnia cogitantem , curiosum , et plenum negotiis 
t Deum. j Vallejo presso Tullio de natura Deoriim. 
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Ella è infalli osservazione coslanle , e basla conoscere 
il Cuore dell’ Corno per esserne convinlo, che ninno comin- 
cia a dnbilarc della Religione prima di aver violale in qual- 
che parie le Leggi della morale, che le prescrive. Le verila, 
che dessa insegna lanlo nobili, e tanlo dilellevoli per TUomo, 
che Socrale, Calone, Epillelo , e Seneca ne fecero il soggello 
di medilazioni a loro conforlo ne’ più Irisli momenli di loro 
vila, non possono essere vacillanli, e sospetle se non allora 
quando cominciano ad esserci molcsle. e 11 cullo dcH’Esscr 
i Supremo, cosi il famoso Epillelo, vindice, e rimuneralore, 
ì non imlairazza se non gl’ingrali j. Non è dunque l’incrc- 
dulilà, che forma i discoli, ma sono le discolezze, che for- 
mano gl’ increduli, e la conseguenza evidcnle si nioslra an- 
che a’ gonzi. Un Uomo, che vive bene, e coll’ impero della 
ragione sa frenare le sue malvagie passioni non ha mica in- 
teresse che la Religione sia falsa : anzi le torna conio che 
sia vera, onde riportar la mercede delle violenze contro i suoi 
malvagi appetiti, m Metlelevi , scrive il Genevriuo Filosofo 
1 ' nelle sue massime cap. I., in sialo da poter desiderare, 
» che vi sia un Dio, un’ altra vita riservata al premio della 
y virtù, ed al gasligo del vizio, e non durerete fatiga a ri- 
3) conoscerne resistenza s. Vorrei vedere un Uomo, scrive 
la llrujer t sobrio, modesto, casto, e questo affermare, che 
s non vi sia nè Dio nè altra Vita : Egli per lo meno par- 
y lerebbe senza interesse; ma costui dov’è? s E '1 chiaris- 
simo Samuel Clarcke lom. 1. cap. 1. dell’ esistenza, e de- 
gli allributi di Dio, cosi si esprime: t ancorché non ci fosse 
j nè Dio, nè Religione, nè altra Vita, I’ Uomo Savio deside- 
j rerebbe, che ei fosse, j E prima di essi l’Oralor Filo- 
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sofo nel libro de Senectulc. « Se io erro in credere, die le 
I Anime degli Uomini siano immortali ( ciò che insegna la 
ì Nostra S. Religione ) erro ben volenlieri, nè ini si potrà 
s sincbù avrò vita trar di capo questo errore di cui mi com- 
T> piaccio 3. E non per altro, come spiega il morale filosofo 
nell’ Epistola 102. < Se non perchè questa persuasione con- 
» duce r uomo al bene Sommo, eh’ è la Virtù. Hacc cogitatio 
s nihil Sordiduin animo subsidcrc sinit, nihit umile, nihii 
» crudele . . . . acternitatem qui mente concepii nullos bor- 
ii ret exercitus, non terretur tuba, nullis ad limorem minis 
» agitur 1 . Per l’ opposto all’ Empio torna conto, che sia 
impostura la rivelazione, chimera un’ altra vita dove teme 
incontrare il gasligo de’ suoi misfatti. < Nolunt , cosi il lo- 
dato morale Filosofo, supra se esse Deum, quem nihil fal- 
li lat, nolunt ci dare occultorum scientiam qui metuunt oc- 
n culla sua prodi i. Ed è cosa naturale soggiunge Minuzio Fe- 
lice, odiare colui, che c’ incute spavento, e terrore , com- 
batterlo, annientarlo se fosse possibile. Naturale est adisse 
quem times et quem metuis infestare si possis. V Uomo dab- 
bene, c I’ Ateo parlano sempre di Religione : 1’ uno parla di 
ciò che ama, 1’ altro di ciò che teme, cosi il celebre Mon- 
lesquiu. 

Osservatelo di grazia negli Spiriti Forti mentovati dal 
Savio. 11 primo loro passo al colmo dell’ empietà , e della 
miscredenza non fu, come da par suo riflette l’Angelico, 
asserire, che non vi ha religione, nè Dio, nè altra vita, ma 
sibbeue, che l'Uomo oprar non deve, che a somiglianza de’Bru- 
ti: Coroniamoci di rose priacchè marciscano (Ecco i falli del 
loro cuore corrotto ) appaghiamo luti’ i Nostri appetiti finché 
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dura la gioventù, lasciamo per tutto lieti segni del Nostro 
libertinaggio : è questo tutto il nostro retaggio. « Coronemus 
) nos rosis anteqiiam niarccscant: N’ulluin pralum sitquod non 
3 pcrtranscat luxuria nostra, ubiquc relinquamus signa laeti- 
t tiae, quouiam haee est pars Nostra, et tiaec est Sors. Sap. 
» cap ; II. vers. IX. XIV. j E quindi che ne viene? che son 
fole i prcnii, e lo pene di un’altra vita, che lutto finirà colla 
morte cosi per 1’ uomo, come per le beslie : Ecco i travia- 
menti dell’intelletto. ( Unus inleritiis est hoininis, et jumen- 
ì tornm, et aequa iitriuscjue conditio, sicut moritur homo, 
1 et illa moriuntur, et niliil habet homo jumento amplius. Ec- 
} desiaste cap. III. vers. XIX. j 

Ed ho chi mi desse arringare sta mane non già a cosi fio- 
rila udienza di Uomini quanto Savi, allrellanto devoti, e Ze- 
lanti cultori di nostra Augusta Itcligionc, ma a tutti coloro, 
che oggi giorno con vanto menzognero spirili Forti si appel- 
lano! Uichiamate vorrei dir loro per un istaulc a memoria 
1’ epoca infelice di vostra miscredenza : ricordate quegli anni 
di giovinezza quando sortili di nobile educazione vi conser- 
vaste per qualche tempo innocenti, e puri : vi sorse allora 
quiilche dubbio a parer vostro fondalo in materia di Religione ? 
No certamente. Quanta venerazione a' suoi domini? quanto ri- 
spetto alle- sue Leggi? quanta frequenza, e sempre divola a 
suoi Sacramenti? che dolce speranza delle sue promesse? che 
sacro timore de’ suoi gastighi? lutto in essa vi parve nobile, 
evidente, grandioso, ed augusto. Giorni felici : Nolli giulive, 
e tranquille, ed una interna gioja, che si gusla assai meglio, 
che non si esprime. E quando cominciasle a dubitare, che 
fosse la Religione un pregiudizio dell’età, un effetto dciredu- 
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cazionc, un ccnlone di favolcltc? Ah pazzarclli! Arrossile voi 
forse di confessarlo? Vel dirò io. Quando apriste all’ amor 
de’ piaceri il voslro Cuore : quando vi cadde dalle mani il 
freno delle passioni, e non vi faceste coraggio a ripigliarlo : 
quando la società di que' giovani libertini vi rese ad essi 
somigliante; quando il capriccio, 1’ orgoglio, e l’esempio altrui 
vi mise in aria di filosofante, ed una gloria goffa di com- 
parir singolare sdegnar vi fece la semplicità della Fede, l’u- 
miltà della Croce. Non fu dunque la Religione, che incontras- 
se in voi nuove difflrollà : furono bensì i doveri della Reli- 
gione, che trovarono in voi nuovi ostacoli. Ma prima di dare 
il passo fatale, rammentatelo pure, quanti combattimenti nel 
voslro Cuore tra la luce, e le tenebre, tra i rimorsi della 
coscienza, e gli ardori della concupiscenza, tra la Religione, 
e le passioni? Tentaste più volle di scuoterne il giogo, ma 
sempre invano. Finalmente a fPrza di replicate cadute , di 
moltiplicati eccessi, di colpevole stordimento giungeste a li- 
berarvi da quel Dio, che vi atterriva colle minacce di eter- 
no gasligo. K perchè? perchè Dio non poteva accordarsi 
vieppiù col vostro cuore corrotto. Ed oggigiorno se avvie- 
ne che un raggio di luce vi baleni alla mente a mostrarvi 
il dritto sentiero dal quale traviaste, quali sono gli ostacoli, 
che vi ritengono nell' errore? parlatemi, che il Cielo vi guar- 
di in buona fede. Dite forse a voi stessi, ma se io ritorno 
alla Religione dovrò credere misteri, che non intendo? Eh nò. 
Se io credo, vi dice con muto si, ma espressiva eloquenza 
il Cuore, ini converrà di vivere a norma di ciò che credo. 
Addio dunque, e per sempre a quelle pratiche voluttuose : 
Addio a quelle conversazioni immorali : Addìo a quelle so- 
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cietà libertine in cui ho appreso a disprezzar lutto con tuono 
didascalico; dunque un nuovo tenor di vita; penitenza de’ pas- 
sati eccessi: somma cautela per l'avvenire; violenza alle pas- 
sioni: innocenza di costumi. Eccolo, eccolo: L’è questo senza 
dubbio il muro di divisione, che vi tiene separato da Dio. 
Non è dunque la Religione, che vi sembra incredibile: è la 
morale della Religione, che vi è divenuta impraticabile. Dun- 
que non sareste spiriti forti, ed increduli se non foste liber- 
tini, ed ostinati. 

E non crediate miei dotti .Ascoltanti, che io punto esa- 
geri. Parlo lo stesso linguaggio del loro Capo , e maestro 
l’Epicureo Lucrezio , il quale dopo di aver confessalo che 
r apprensione della morte è generale in tulli : che prende 
maggior forza dall’ idea di un’ altra vita, c che negli Lumini 
molli, e sensuali addiviene più viva, c tormentosa, dimanda 
a se stesso: in tali strettezze, ed angustie, che dovrò fare! 
risposta : confessare di essere troppo debole per abbandonare 
il piacere non conviene al decoro di un fdosofo: privarme- 
ne del lutlu vado incontro a morlali tristezze, ed ingenti do- 
lori : c menando una vita contrishita, c dolente dovrò dire 
addio per sempre a quella beatitudine alla quale ardentemen- 
te aspiro. Vivrò dunque ( ecco l’ iniquo proponimento ) a 
seconda di tuli’ i miei appetiti, persuaso, e convinto esser 
questa dell’ onesto, c del giusto, l’ unica regola, la madre 
feconda. Defraudati genium velai alma voltiplas — ( Ni potiar 
volis me lune dolor ingruil ingens s — Et nequeo, si me dolor 
affidi esse beatus... j> — Sola est uiilitas jusli prope maler, et 
aequi. Cx)sl la discorreva quell’ incredulo, e libertino Poeta, 
e così la discorrono eziandio oggigiorno i suoi seguaci. E lutto 
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questo, diremo fortezza di spirito, e non piuttosto viltà, co- 
dardia, picciolezza d’ Ànimo? Si vantino pure essere Eglino 
gli Uomini forti, per me sono Uomini da nulla, che sacriH- 
cauo la fede, la ragione. Il dovere, il riposo della propria 
coscienza, l’ anima, 1’ Eternità, Dio stesso al desiderio di pia- 
cere, al timore di disgustare un branco di giovani scostumati, 
di donne invereconde, la cui amicizia è un disonore, la cui 
lode è un vitupero. Quegli è 1’ Uomo forte, giusta la mente 
di Tullio, che sa combattere se stesso, e frenare le sue pas- 
sioni per amore della virtù : che fa violenza al suo Cuore 
corrotto quando si trova in opposizione colla Legge, che tro- 
vando nella Religione mezzi efScacissimi per vivere bene , 
quaU è la credenza di un Dio, che lo protegge ne’ pericoli, 
lo anima ne' combattimenti lo corona ne’suoi trionfi non esi- 
ta punto ad abbracciarli. Questa è l’idea, ebe col lodato filo- 
sofo ci somministra il buon senso della fortezza. Fortezza co- 
ronata con doppio trionfo, giusta la frase di Publio Sjro; bis 
vincii, qui se vincil. Fortezza, che vince, e sorpassa a mille 
doppi quella de’ più famosi conquistatori. Fida domuisse hoc 
nulla est major victoria : cosi Senaca nelle quistioni Libro 3, 
in praefatione. Fortezza che agogna , e somiglia la fortezza 
di un Nume; ylnimum vincere, è Tullio prò Marcello, si quia 
sciai non ego cum summis viris comparo , sed sinullimurn 
!)eo judico. 

Ma piano sento qui rampognarmi. Nò non è tutto vero 
quanto voi dite. Poiché vi sono tra i miscredenti Uomini one- 
sti, c virtuosi amici dell’ Umanità, rispettosi con tutti, ma se- 
guaci, e cultori di filosofia più pura, c illuminata. Davvero! 
Credat judaeus Apella. In quanto a me so bene, che tutto 
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«jueslo si dice, ina è luUo vero? So che spacciano grandi 
inassiuic, ma non so se corrispondano i falli quando queste 
sono in opposizione co’ loro interessi : farebbe d'uopo vederli 
allora quando son sicuri di non esser scovcrli da chi che 
sia ; tenerli dietro in qiie’ delitti de’ quali son sicuri di non 
dover rendere ragione, che a loro stessi: farebbe d'uopo se- 
guirli atlcntaniente in quegli oscuri andirivieni del loro Cuo- 
re corrotto. Oh Dio, che vedreste allora, vedreste degli Uo- 
mini, che hanno spesso in bocca l’ Ente Supremo, ma non 
credendolo nè giusto, nè provvido; ne fanno un Dio stupido, 
e nietenzo, un Dio meno di un Dio : vedreste, che chi grida 
mai sempre Umanitià, filantropia la dissonora in se stesso 
con degradante libertinaggio ; vedreste ciò che diceva il sag- 
gio Anacarsi, che dove non vi è Religione uè si teme un’al- 
tra vita le leggi esterne tiillocchè sanzionate, sono a guisa 
della tela che ordisce il ragno forte abbastanza per arrestare 
i deboli moschcrini, non già le Aquile rapaci, i Leoni fero- 
ci ; vedreste de’ Spiriti forti, ed increduli per non disgustare 
una sola passione favorita : per non saper vincere un solo 
amore vietato, ed intanto fanno mostra, c spaccio di probità, 
perchè ad essere incredulo non fa d' uopo abbandonarsi ad 
ogni eccesso. Ed in vero chi ha fatto di un apostolo del Sal- 
vatore un Ladro, di un ladro un eretico, di un eretico un 
Apostata , di un A|)ostata un traditore , di un traditore un 
disperato, di un disperato un suicida, di un suicida un 
reprobo, e di abisso in abisso lo ha precipitalo nel baratro 
di eterna dannazione? Ui sola passione dell’Avarizia non 
contenuta a tempo. Ed è questa precisamente la tempra del 
Cuore umano. Si comincia da picciolo cose, non se ne fa 
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conio : si aggiungono peccati a peccali : col numero cresce 
sempreppiii la malizia, e cosi di grado in grado giunge al 
colmo deir erapiclà la miscredenza, che pur nè si voleva, nè 
si temeva. Vedetelo in S. Pietro: comincia con semplice ne- 
gazione, con una menzogna : negavit coram omnibus , non 
novi illum. Non ne fa conio, e quindi a nuova negazione 
interpone orribili giuramenti : Iterum negavit cum jurainerito , 
dicens, non novi hominem. Di questo nuovo misfatto nem- 
meno ne licn conto, e resta nella stessa occasione , e quindi 
in men di un’ ora a nuova tentazione alla menzogna aggiun- 
ge lo spergiuro, allo spergiuro gli anatemi più terribili, e scan- 
dalosi ; Cocpil analhemaiizzare, et Jurare, et detestavi, quia 
non novi hominem hitnc quem dicilis. S. Marc. cap. XIV. dal 
vers. 67 a 71. Vedreste in fine degl’ Increduli veramente il- 
luminali, e fermi ne’ loro doveri sociali, che abbandonarono la 
fede per quello spirito vertiginoso, che dicono liberhi, indi- 
pendenza senza limili, e senza freno di autorità nè umana 
nè Divina. Che se a tali eccessi si .arriva con picciole ca- 
dete, che dovrà aspettarsi da tutti coloro, che non contenti 
di piccioli misfatti si abbandonano in anima, c corpo ne' vizi, 
e nel peccalo, si fanno Uomini di peccalo, si gloriano, e 
portano in trionfo il pccwilo? 

Ma tutto questo sento ripigliarmi è un giudicare con 
somma temerità. Nò mici signori, perchè di un Uomo che 
non ha altro freno alle sue passioni fuorché la vista di al- 
tri Uomini, i loro applausi, mi è lecito di giudicare, che 
quando l’ opportunità si presenta per il proprio vantaggio, e 
piacere, ed è ben sicuro di non essere scoverto, niente al- 
lora può trattenerlo di abbracciare il delitto, e se si astiene 
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non no sarei debitore, elie al suo Icmperamcnlo, o a passio- 
ne più forte d’ipocresia, e di vanitei, vanità quanto facile a 
vincersi in pubblico , allreltanlo diffìcile a contenerla in se- 
Brelo. Cile se a me noi credete , uditelo dal loro Confalo- 
niero ilaron de Vollaire voi. XXXIl. pag. 427. « Senza di 
» questo freno, così Egli, ( cioè della Fede in altra vita ) ogni 
» Lumo diverrebbe un ladro, un tiranno, un debosciato, 
j Volontieri si bagnerebbe le mani nel sangue allrui, come 
» un Ulario, un Siila, un Calilina. .Sorpasserebbe i furori di .àu- 
s gusle, di Antonio, di Lepido, la barbarie stessa di Nerone, 
j Immolerebbe a’suoi capricci tutto ciò che osta alla sua cu- 
li pidigia. Le preghiere più tenere noi moverebbero punto, 
j Sarebbe come un Leone affamato quante volte tutto ciò 
> conduce a’ suoi interessi, sicuro di andarne impunito, i Ed 
altrove alla pag. 310. Voi. XXXIX. « La virtù, Ei dice, sen- 
I za la speranza di un premio futuro ( ciò che la fede insc- 
j gna ) è un flagello. 11 piacere che seco porta è un piace- 
n re avvelenato dalla perdita del riposo, e della salute, un 
» piacere che mena all’infelicità. » 11 Gcnevrino filosofo fa 
eco al citato Barone nelle sue massime voi. IV. del suo El- 
inilio. I Quando non avessi, ci dice, che il trionfo de’ roal- 
I vaggi (in questa vita) questo solo m’impedirebbe di du- 
j lutare (di un’ iiltra vita). Una dissonanza cosi dispiacevo- 
j le nell’Universale armonia me ne farebbe cercare la so- 
ì lozione: direi a me stesso; Nò: tutto non finisce col finir 
s della vita, e dopo la morte tutto rientra nell’ordine. » E 
nel voi. IV. j; Esiste, ei dice, un arbitro delle nostre azioni, 
1 di cui siam figli ; l’apparente felicità di questa vita è un 
j nulla. Ve n’ha un’altra in cui l’Ente Supremo compcn- 
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» sera gli sforzi del giusto nella pralica della virlù , ed i 
j capricci dell’empio nell’ amore del vizio. Chiunque coni- 
» balle questa verità merita di esser perseguitalo (notate) 
I come perturbatore, c nemico della Società, s Nè si espri- 
mono con minore entusiasmo i Compilatori della dannala En- 
ciclopedia. g La virlù, cosi Essi voi. 1. pag. Slfi. Edizione 
del 1791 ., diviene infelice quando si giunge ad esclamare 
n con Bruto: Sterile virlù, e a che mi hai tu servilo? Nè 
» solamente infelice, ma eziandio colpevole* soggiunge il 
chiarissimo Joung; Notte decima. Chiara è dunque più del 
meriggio, evidente, incontrastabile la verità del mio assunto 
ebe la miscredenza, ed il mal costume vanno sempre d’ac- 
cordo, c si danno a vicenda la inano. Non appena la mi- 
scredenza si rende padrona della mente dell’ Uomo, ecco pronto 
il mal costume a guastarne il cuore: c tosto che il cuore dcU’iio- 
ino è guasto dal mal costume sul lubrico del mal vivere facile si 
rende, e quasi necessario il mal credere. Solamente Pietro Bayle 
ha potuto sognare una Republica di Atei probi, onesti, e 
virtuosi. Di qual peso sia raulorità di questo Scrittore, che 
ha portalo lo Scetticismo sino alle stravaganze, e al delirio, 
che col suo Dizionario, che Dizionario può dirsi di continue 
con tradizioni, che da Maestro inimitabile sa propinare il ve- 
leno della miscredenza condita col sapore di larvabi saggez- 
za, lascio a voi dotti ascoltanti di giudicarlo, lo intanto ven- 
go a consultare Scrittori divinamente ispirali per sempreppiù 
confermare, ed assodare con autorità infallibile la verità del 
mio argomento. 

E per prima si ascolti il Salmista , il quale nel Salmo 
S2, vers. 1. ci fa sapere, che l'insensato, e lo stolto, cioè 
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lo scosluinalo, e l’ empio a fin di peccare libcramenle va di- 
cendo in Cuor suo a che non vi è Dio; Dixil insipiens in 
i corde suo. Non est Deus 3 cioè come spiega la versione 
Caldaica non vi è un Dio giudice , che premia , e punisce 
in questa vita, e più severamente ncU’altra. S. Giovali Cri- 
soslaino commentando il lodato testo aggiunge nuovo peso 
alla verità che difendo, j La coscienza colpevole, scrive pre- 
s senta aU'cmpio il bruito quadro de’suoi delitti : Ogni sguar- 
j do lo spaventa, e lo empie di orrore; dovrebbe, e po- 
n Irebbe far tacere i suoi rimorsi, e svanire ì suoi spaventi 
s rilornandu nel dritto sentiero, ma perchè gli è duro, pren- 
j) de il partilo disperalo di far eco allo stolto dicendo in 
3 Cuor suo ; Non vi è Dio, nò ; lusingandosi in tal guisa di 
} estinguere l’ immenso fuoco di spaventi, c di terrori, che 
5 lo divora ; (/iioiiiam non sibi rult parare consolalionem ad 
I ea quae sani opliina, vali recreari ab iiifidclilate. » Chi è 
dunque, che fa di costui im miscredente 1 È la scienza pro- 
fonda, o l'eccesso del mal costume? E nel Salmo 110, vers. 
IX, e X. Tutti coloro, insegna, che oprano, agiscono, e 
pensano guidati dal .Santo timore di Dio vantar si possono di 
aver mente sana scevra di ogni errore, ottimo intelletto, ra- 
gione dalla verità illustrata, fnitium sapientiae timor Domini: 
intellectus bonus omnibus facienlibus enm. 

.Vscoltiamo ora il gran .Maestro di tutl'i Savi in ogni 
ramo dello scibile il sapientissimo Salomone figlio, ed erede 
del citalo S. Ile. i In anima, così insegna nel Libro della 
j sapienza, di cattiva volontà non penetrerà mai raggio di 
) vera sapienza , nè in Uomo schiavo venduto del peccato 
3 potrà manlencrvisi a lungo. In malevolam animam non iii- 
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I Iroibil sapicDtia, nec habitabit in corpore subdilo pecoatis. 
} Sap. cap. I. vers. IV. s D'onde perciò le scempiaggini 
di loro incrcdulilà se non dalla malizia del loro Cuore f K 
più appresso , cosi fa parlare gli empì in punto di mor- 
ie. « Noi fummo gl'insensati, e gli sciocclii non già i San- 
s li, e gli giusti: .\oi non essi abbiamo smarrito il sentiero 
D della verità: A noi non già ad essi non rcfnisc mai raggio di 
t vera luce, perche ostinatamente tenemmo chiusi gli occhi 
I per non vederla: Siamo ormai stanchi nelle vie della 
j malvagiti'i, e della perdizione: la sola strada indicataci dal 
j Signore col mezzo della fede abbiamo sconosciuta: siamo 

» del tutto consunti nella nostra empietà: Nos insensati 

j erravimus a via vcrilatis, et justitiac lumen non Inxit no- 
3 bis, et sol iotelligcnliae non est ortns nobis ; laxati sn- 
» imis in via iniqnitatis, et perditionis : viam Domini ignora- 

3 Vilnus in mulignilalc aulem nostra consnmpti sii- 

I mus. j Sapicnz. cap. V. dal vers. I. a XIII. Confessione 
terribile, pianti inutili, che sempreppiù evidente rendono la 
verità del mio argomento , cioè , che non altronde se non 
dall’ empietà, c dal vizio ripeter si devono tulle le sciocche- 
rie, che eruttano gl’increduli. 

Venga ora ad islriiirci cullàlta sua sapienza Gesù figliuolo 
di Sirach detto 1' Ecclesiastico, e Colui che collo stollo, cosi 
a Egli, ragiona di sapienza ( cioè di Religione eh’ è la vera 
a sapienza ) parla con uno che dorme, c che alla fine del 
a ragionamento : Chi è , dice , costui che vuol farmi da .Mae- 
s Siro, da pedagogo? Ciim dormiente loquitur, qui enarrai slul- 
» lo sapientiam, et in fine narralionis, dicil: quis est hic? 

: cap. XXII. vers. 9. s Cosi I' empio invece di trar profil- 
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lo dalle dottrine, che la Religione insegna, se ne burla, e 
ride. Chi è perciò che tiene costui ostinalo nella sua miscre- 
denza, se non l’eccesso del suo mal costume? E colla stes- 
sa chiarezza al verso 7. dello stesso capo. » E desso faci- 
j le, così Egli, o diffìcile, impossibile accozzare i frantumi 
j di un vaso di creta? Del pari è difficilissimo, e quasi im- 
j possibile ricondurre lo stolto, cioè l’empio, al drillo sen- 
j tiero della Religione, che condanna i misfatti del suo Cuore 
> corrotto. Qui docet faluum quasi qui conglutinai tcslam. 
j E nel verso. 10. se tu piangi, cosi si esprime, la morte 
j di un parente, di un Amico, perchè privo della luce del 
t giorno, piangi molto più la sciagura dello stollo, c dell em- 
j pio, che ha perduto il bene, c la luce dell’ intcllello, ed è 
j morto per il suo peccalo innanzi a Dio: sopra morlunm plo- 
ì ra, defecit enim lux. ejus; et sopra fatuum plora, deficit enim 
3 sensus. 3 Che se lo stollo, e 1’ empio compianger si de- 
ve, perchè ha perduto il lume della fede, a chi se non al- 
la sua empietà attribuir si deve cotanta sciagura ? E nel 
capo 1. verso 1. « L;i vera sapienza, c’insegna, non altroii- 
» de deriva se non da Dio col quale fu, e sarà mai scm- 
3 pre. Omnis sapienlia a Domino Deo est, et cum ilio fuit 
3 sempcr, et est ante aevum. i Or è credibile, che Tem- 
pio ostinato nemico di Dio possa attingere da Dio fonte d’o- 
gni Sapere la vera sapienza? Nò certamente. Dunque non da 
Dio, ma da Satanno può derivare tutto quel cumulo di scioc- 
cherìe, che cruda il miscredente. E finalmente nel cap. 2. 
verso 18. Conferma quanto ha dello di sopra facendo a tutti 
conoscere, che coloro che temono il Signore non saranno 
mai disubbidienti alla sua parola, e quelli che lo amano 
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seguiranno coslantcmenle per le vie insegnateci da Dio col 
mezzo della fede : « Qui liraent Doininum, non erunl incre- 
5 dibiles verbo illitis: et qui diligimi illuni, conservabiuit 
» viam illius 3. D'onde dunque deriva la loro disubbidienza 
alla Divina parola? d’onde il loro traviamento dal drillo sen- 
tiero della rivelazione se non dal mal costume, che gli ha 
fallo perdere il Santo timor di Dio? 

Tal’ è il linguaggio degli Scrittori dell’ Antico testamento, 
e lai’ è parimenti il linguaggio degli Scrittori del nuovo. Infatti 
l’Apostolo S. Paolo scrivendo a’ Corinti insegna, che aU’L’omo 
che vive vita animalesca, c brillale è negala anche la per- 
cezione, e r intelligenza delle dottrine Celesti insegnale dalla 
fede, le quali non possono allrimenli conoscersi, che con 
animo mondo, c scevro da ogni macchia di colpa. Anima- 
lis autem homo, iwn percipil ea quae mnt Spirìftis Dei. 
Slidlitia enùn est illi, et non potest intelligere: quia spiritua- 
liler examinantur. I. a Cerini, cap. 11. vers. XiV. Perchè 
dunque lo scostumato possa intenderle, c crederle farebbe 
d’ uopo mondare dalle colpe, e dal vizio il suo Cuore cor- 
rotto. E scrivendo a Timoleo lo previene , ed avverte , che 
ad onta di tutta la purezza della Fede, e della santità di 
costumi quanta ne splendeva nella Chiesa a que’ tempi feli- 
ci, verrebbero in seguito degli Uomini rolli a tutt’i vizi, che 
colle loro astuzie diaboliche, e colle più sfacciate adulazioni 
a tuli’ i delitti faranno prevaricare, ed indurranno in errore 
contro la fede anche persone, che fin allora erangli state 
cosi attaccate , e divole. a Hoc autem scilo quod in novis- 
3 simis diebus inslabunt tempora pericolosa; Eriint homines 
a seipsos amantes, cupidi, elafi, superbi, blasphcini , pareu- 
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til)iis non obedicnlcs, ingrati, sedesti. Sine affcelione, eri- 
ji niinatorcs, incontincntes, inimites, sine bcnignilate, pro- 
li ditores, protervi, tumidi, et volnplatum amatores imigis 
1 qiiain Dei; liabenles specicm quidam pietatis, virtutem au- 
» teiii ejus abneganics .... penelrant domos, et captivas 
ri dueunt mulierculas (c fossero sfdamènle le doniiiceiiiolc ) 
r> semper disecntes, et nunquam ad scieutiam vcritatis per- 
5 veiiientes . . . . lii resisliint veritati, bomines enrrupti incn- 
» te, reprobi circa fidem j; seconda a Timoteo eap. Ili. dal 
vers. I. a Vili, Keeo di qual tenqira a giudizio del Dottor delle 
('■enti sono i nemici di Noslra Fede , abisso di inalvagilà , 
di delitti, e di tiitfi vizi. E più appresso insiste con mag- 
gior forza, e .scongiura il Disceiwlo per quanto vi ha di più 
salilo ad inveire contro qne' falsi Dollori, ebe sorgeranno , 
e a non desislere pnnio di predicare le sane dottrine clic 
insegna la Fede, perchè tempi verranno, Egli dice, e sono 
forse vicini, che Domini sebiavi di loro passioni non polran- 
no solTrir di vantaggio la sana dollrina, che gli condanna, 
e «luindi per trovare avvocali ne' loro eccessi, e per prurilo 
di novità andranno da un Maestro all' allro cercando chi me- 
glio palpi, e gli aduli ne’ vizi , e per loro maggior sciagura 
molli ne troveranno, e cosi invece di ascollare la voce del 
\ angelo loro annunziala, e da e.ssi per Faddietro abbracciala, e 
credula ricuseranno in seguilo di crederla, ed ascoltarla, ed in 
luogo delba verità abbracceranuo favolose dollrine incredibili, 
e siravaganli. » Tesliflcor coralli Deo, et lesu Clirislo, qui ju- 
)i dicalurus est vivos et inortuos, per adventum ipsius, prae- 
» dica verbimi, insla opportune, importune, arguc, obsecra, 
t incrcpa in omni patientia, et doctrina • erit enim tempns 
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» cum sanam doctrinain non susliuel)iinl, scd ad sim desi- 
s deria coacervabiml sibi Magislros, pruricnles auribiis, et a 
!i vcritale qiiidcm auditum avertceit, ad fabiilas aulem coli- 
li verlenlur. n Seconda a Timoteo cap : IV. vers. t. a IV. 
Mento più chiaro di questo al dir dell' Apostolo, che si sco- 
nosce, e si abbandona la fede per non vivere a norma della 
morale, che insegna la Fede, e che fonte di miscredenza 
è mai sempre il mal costume. 

Venga in fine l’Apostolo S. Giuda a porre il sigillo a ve- 
rità tanto evidente, e comprovata. Tutta la lettera di questo 
S. Apostolo è una perfetta dipintura degl' Increduli di tutl’i 
tempi. Prende per tipo gli Gnostici, i Simoniaci, i Nicolaiti 
Sette del primo secolo della Chiesa di Lomini rotti a lutt’i 
vizi ; gli rassomiglia agli Angeli ribelli nella superbia, agli 
Egizi nella fellonia, a Sodoma, e Gomorra nelle più sfacciate 
lussurie, e eonchiude, che a loro maggior rovina abusano 
di tutte quelle cose, che naturalmente conoscono, e be- 
stemmiano tutto quello clic non intendono, queruli, mormo- 
ratori , che vivono a seconda di malvagi appetiti : la loro 
bocca sputa mai sempre superbia, ed orgoglio. Tali sono, co- 
si conchiude, tutti coloro, che si separono dalla Chiesa di 
Dio, e riuunziauo alla sua fede, s Subiutroierunl enim qui- 
3 dalli homines ( qui olim pracscripti sunt in hoc Jiidicium ) 
s impii, Dei Nostri gratiam trasfercntes in luxuriam, et so- 
» tum dominatorcin, et Doininum Nostrum lesiim Christiim 
9 negantcs.... Hi carncni quideni macuiant, dominationeni 
9 spernunt, majestiitem aulem blasphemant. . . . quaecunqiie 
9 qnidem ignorant, blaspbemant; quaecimqiie aulem naturati- 
li ter, tamquam mula Animalia, noriml, in his cornmipiintiir... 
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» Niihcs sino aqiia, quae a veiilis ( delle più stravaganti dot- 
s trine ) ciremnferuntur , arbores Antumnalcs, infnictuosac 
» { di buone opere ). . . . fluctiis feri maria, despiimantes suas 
j6 confusiones ( sciocebezze, e paradossi ) sidera crrantia (per 
> tutte le Sette ) quibus procella tenebranim servata est in 
n acteriuim, (perebè sempre involti nell’ oscurità di tutti gli 
1 errori non vedranno mai la luce della sana dottrina) mur- 
* muratores , quaenilosi ( contro ogni autorità Divina , ed 

9 umana, sempre mal contenti di ogni governo). Os eoniin 
j loquitur superbiam ( sempre gonfi delle loro sciocchezze, 
jt e sempre in molo per mettere sossopra il Mondo tutto con 
j perpetue rivoluzioni ) mirantes personas quaestus causa 
j { vili adulatori di tulli coloro da’ quali sperano qualche van- 
s laggiù ). Ili sunt qui segregant semetipsos ( tali sono colo- 
s ro, che si separano dalla vera Cbie.sa rinunziando alla fede) 
1 animales spiritum non habenles ( gente che ha perduto 
» rintcndimenlo, e non vive, die vita animalesca, e bru- 
ji tale i: Epist. di S. Giuda Apostolo per toturn. 

A laute autorità di Uomini divinamente ispirati so ben 

10 l’eccezioni, che taluno vorrebbe oppormi, cioè, che non 
è sempre il mal costume origine, e causa della miscreden- 
za, ma bene spesso, e specialmente in questi secoli illumi- 
nati è lo studio profondo delle Sante Scritture , la scoverta 
di antichi monumenti, l' esame delle dottrine della fede, il 
risultato di dispute scientifiche. Favola, menzogna, impostu- 
ra. E come nof lo un secolo come il nostro in cui poster- 
gati libri Sacri, morali, e veramente scientifici si corre pas- 
sionatamente in cerca di viaggi, di romanzi, di tragedie: in 
im secolo credenzone come il nostro in cui si spacciano, e 
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si erodono scioccherie, e bambolaggini sbardellate, le tavole 
che danzano, il cappello che inchina, l’anello che oscilla 
nel bicchiere, c novera picchiando gli anni altrui: in un se- 
colo come il nostro tanto leggiero , che si ammirano come 
veri portenti evocazioni de’inorti, le Anime vfiganti per le 
Case, che si fanno sentire in arringhe, c che si consultano 
al suono di buoni scudi, di oncie, e di doppioni ; in un se- 
colo come il nostro in cui anche coloro che menano vanto 
di sopraffino criterio credono spesso a tali sciocchezze, e tra- 
secolano intronali, e confusi a tali ubbie tanto strane, c vol- 
gari, che la Vecchiarclla Cattolica odora incontanente di su- 
perstizione , di cabale di Irancllieri , e se ne fa beffe; in 
un secolo, dico, di tanta goffaggine si parla di miscredenza 
per effetto di studio profondo delle Scritture, di monumenti 
scoverli , di esame , di dispute scientifiche? Favole ripeto , 
menzogne imposture, poiché lo studio che si vanta è di vera 
miscredenza effetto nel tempo stesso, e cagione. Poiché con 
qual’ animo, con quali mezzi si fa questo esame, si studiano 
le Scritture, si svolgono i monumenti antichi? coll'animo pie- 
no di orgoglio di rinvenire veriliì tanto sublimi co’soli sforzi 
della propria ragione, con Cuore bene spesso pieno di odio, 
e di mala fede contro la fede, che si vorrebbe distruggere, 
ed é perciò che cercano sempre la verità, e non la trova- 
no giammai : sempre studiano, e mai non imparano ; si lu- 
singono in fine di averla trovala, e non hanno trovato, che 
dubbi, utopie, e scempiaggini. 

Che sia cosi mille, e mille esempi ce ne somministra 
la Storia recentissima di lutt'i Filosofi alla moda di Germa- 
nia, d’Inghilterra, e di Francia i quali a forza di studi, di 
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ricerche, di raziocini, e di esame divennero Deisti, Pantei- 
sti, ed Atei. E perchè? perchè dominati da orgoglio Sataii- 
nico sino ad usurparsi per se soli il vanto menzognero di 
razionalisti, ben gli sta, che perdcrono una colla fede, an- 
che la ragione. 

Altro esempio non meno terribile, che istruttivo ce ne 
porge il protestantesimo i cui seguaci del pari idolatri della 
ragione individuale pretendono intendere, e spiegare le Di- 
vine Scritture con assoluta indipendenza da ogni autorità, 
c sia anche Divina. In meno di tre secoli si è diviso in 
tante .sette , eh’ è ormai impossibile di noverarle , e queste 
hanno foggiato nuovi Simboli di credenza arbiirari, e tutti 
tra loro in contradizione. In un sol punto si uniscono col 
loro libero esame, cioè a demolire, e distruggere tutt’i dora- 
mi, e tulle le verità religiose, di modo che nient' altro re- 
sta loro, che un freddo indifferentismo, o per dir meglio on- 
nimoda miscredenza , e vero ateismo. Ecco i fruiti che si 
raccolgono quando per orgoglio' si ricusai di sottomettersi al- 
l’autorilà infallibile della Chiesa. 

Eh miei signori si persuadino una volta tutt i .sofisti , 
che la Itcligionc non è affare di discussione orgogliosa, e 
proterva, ma di umjlc, e docile fede. Gesù Cristo non è ve- 
nuto al Mondo a creare una Scuola di sofisti , ma un’ As- 
semblea di credenti. Alla sua Scuola Divina s’impara più 
quanto più si è umile, e tanto più presto, quanto si è più 
docile, ed obbediente, e quindi fa d'iio|>o cattivar rinlellctio 
ili ossequio della fede, umiliare il proprio orgoglio, rinunziare 
alla vauilà dei propri lumi, diffidar di se stesso, e di ogni 
latra dottrina, che non insegna la Chiesa unica, e fedele de- 
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IKWilaria, Maestra infallibile, e colonna fermissima di verilà. 
In questa scienza della Fede, diceva Ambrogio Santo, non 
vi ha alcuno tanto istruito, che non abbia bisogno di ulte- 
riore istruzione : Xemo est già (laceri non egeat dum vivet. 
Lib. I. de Officiis cap. f. E ’l Dottore S. Agostino protesta 
di voler essere piuttosto scolare in questa scienza, anzicchè 
Maestro: Magis amo doceri , quam dovere. E finalmente il 
Gran Pontefice S. Leone, ad istruzione e confusione degli 
orgogliosi insegna, che ninno si avvicina tanto dappresso alle 
cose divine, quanto colui, che sente di dover molto più ap- 
prendere, e che colui, che si crede già dotto in queste ma- 
terie da segno di essersi nello studio smarrito, e confuso : 
^■cmo enim ad cognitiouein veritatis magis propinquat, quam 
qui intclligil in rebus divinis, etiani si multiim proficiat , 
semper sibi superesse quod quaerat. Nani qui se ad id , in 
quod tcndit pervenisse praesumit , non quaesita reperii sed 
in inquisitione deficit. S. Leonis Papae Serm. IX. 

A tal proposito voglio ricordarle Dotti ascoltanti uno 
squarcio di lettera del chiarissimo Conte La Maistre ad una 
Principessa di Russia. « Quanto più, cosi Egli, un cattolico 
j è fedele all’osservanza del ben vivere morale, tanto è più 
i .saldo, e fermo nella sua fede, e quanto più se ne allon- 
tana colla sregolatezza della sua morale condotta, tanto è 
j più debole, e vacillante nella fede. Come per converso , 

> quanto più un protestante, un incredulo c scostumato, e 

> rotto a’ vizi tanto è più attaccato alla riforma, alia miscre- 
ji 'denza. Andando gli uni, e gli altri innanzi in queste due 
» inverse progressioni finiscono gli uni col perdere intera- 
* mente la fede, gli alili con farne acquisto, quelli coll’o- 
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» stinarsi sempreppiù nella riforma , e nella miscredenza , 
j qiiesli con divenire Catloiiei fervorosi. So che ogni regola 
» ha le sue eccezioni, ma appunto, perchè sono eccezioni, 
s rie.scono a comprovare la verilà della regola, s Sin qui 
il cilato scrìllore. Ma che bisogno ho io di autorih'l che ]>os- 
sono, come l’anzidetta esser sospette al nemico che impu- 
gno? ÌjO confessa anehe un famoso apostata con dardi pun- 
genti, e dolorosi. « Mentre la Chiesa Cattolica, cosi Egli, ag- 
) grega a se protestanti distinti per istruzione, c morigera- 
5 tezza, la riforma non recluta che frati lascivi, ed incon- 
> tincnti: il Papa ha mondato il suo Orlo, ed ha gettatola 
I marerba addosso afle nostre Mura. » Dean Swist nell’O- 
puscolo L'impostura rivelata. E molto prima di lui con sar- 
luismi non meno pungenti , e ontosi confessato l’aveva il 
critico, e Satirico Erasmo allora quando diceva — Pare, che 
la Riforma vada a terminare, a .scappucciar qualche frate, 
e a maritar qualche Prete. E questa gran Tragedia ( la Ri- 
forma) si conchiude alla fine con atto comico; poiché tutto 
si compie collo sposarsi, come nelle Commedie. 

Veniamo a’ fatti. E qui tralascio di far menzione di tanti 
increduli, ed elerodo.ssi convertiti alla vera Fede, anche die- 
tro ad esame, ma di buona fede, e con Cuore non domi- 
nato da altra passione, se non da quella innocente di rin- 
venire la veritA, e proflttfirnc. .Vnche ne’ fogli pubblici .se ne 
legge ogni di un catologo niente spregevole. Valga per tulli 
la prodigiosa conversione di Agostino Thierrj trapassalo nel 
di 22, maggio del corrente anno. Niun’aliro ha studiato con 
tanta profondità, con esame più lungo, ed erudito, quanto 
Agostino Thierry, ed è perciò, che ha meritalo da Dio di 
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morire in seno alla sua Chiesa con tutt'i segni di vera con- 
versione. 

Vengo ora a far cenno de’più moderni Apostati , onde 
render sempreppiù evidente la radice infetta di loro Aposta- 
sia, il mal costume. E sia il primo nel doloroso elenco Bar- 
neiba Rodriquez Sacerdote, e Religioso Spagnolo convertito di 
nuovo alla fede, dalla quale aveva apostato per passione col- 
pevole, per donna virtuosa alle cui nozze aspirava. Venga 
di poi il Canonico Francesco Cosentini, il quale ricondotto alla 
fede ingenuamente confessa , che non per convinzione , ma 
per viltà, c debolezza, per voglia di libertà , o sia liberti- 
naggio , aveva traviato dalla Fede ad insistenza del famoso 
.\chilli, aposlata tutta via tanto celebre per infamie senza 
numero, di cui sono zeppi i Tribunali di Malta, di Roma, 
di Napoli. Egualmente diffamalo in tutte le parti del mondo 
è il Gavazzi nolo a tulli per le sue incontinenze. Non fu 
Egli conleulo di apostatar dalla Fede, che succhiata aveva col 
latte, nudrila, c cresciuta in compagnia di dotti , c zelanti 
Colleghi d’illustre Congregazione, ha voluto eziandio concul- 
care tulle le Leggi dell’onore abbracciando la vile profe.s- 
sione di Pantomimo nelle più cospicue CilU\ d’Inghilterra, 
tanto più lieto, e contento, quanto più sgana.scialc erano le 
risa, che con gesti villani , c collo spregio degli abili reli- 
giosi eccitava i fanatici Uditori. 

E per non andare per le lunghe chi non sa le vere 
funeste cagioni della millantata Riforma? Hanno un bel dire 
i Capi settari che il solo desiderio di riformare gli abusi 
della Chiesa, e ricondurla alla sua nativa perfezione fe loro 
imbrandire le armi della insubbordìnazione alla Chiesa , c 
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della Rivoluzione Ecclesiastica, c Civile. Nò; gli smenlisce 
l'Aposlolo, di luU’i mali anche del .sommo de’mali la per- 
dila della fede, e la miscredenza è radice, e cagione la sola 
cupidigia: radix omnium malorum est vupiditas\ quam qui- 
dam appetenles, erraverunl a fide. Prima a Timoteo, cap. 
VI. vers. X. Fu la cupidigia del pingue bollino de’ beni della 
Chiesa colla soppressione degli Ordini Religiosi , e di tante 
Sedi Vescovili che spinse i Principi della Germania a rice- 
vere la dannata riforma : Radix eie. Fu la cupidigia di bassa 
invidia, e di vendetta contro Teselio, cui venne affidala la 
pubblicazione delle indulgenze, c cupidigia ancora di libidi- 
ne , che mosse Lutero alla ribellione contro la Chiesa , e 
conculcarne le Leggi colle nozze Scandalose con Caterina di 
Bora religiosa dell’ Ordine di S. Bernardo: Radix ole. La 
slessa cupidigia spinse Ulrico Ziiinglio a rivoluzionare la Sviz- 
zera, c di Curalo di Zurigo farlo padre di selle figli con ricca 
vedova. Radix eie. Fu cupidigia di sozzi piaceri con Anna 
Bolena , che trasformò Errico Vili, di zelante difensore in 
crudele persecutore della Chiesa. Radix eie. Fu cupidigia di 
pinque Benefìcio non conseguilo, c di amore impudico con 
Idoletla Anabattisln, che fece di Giovanni Calvino altro Pa- 
triarca assai più empio del primo della dannala riforma, tanto 
dissoluto in ogni genere di libìdine, che meritò il bollo dì 
ferro rovente per sentenza del Tribunale di Xoyon : E chi 
fu che a vista di .settanta mila, c più Eretici convertili alla 
vera Fede dal zelantissimo di Salcs tenne ostinato ne' suoi 
errori il famoso Teodoro Beza? lìdilclo dallo stesso. Quando 
stretto dal Salesio con invitti argomenti confes.sò l’infelice, 
dicendo, c Tutto va bene quanto voi dite : conosco aver lor- 
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j lo ; i mici epigrammi , i miei pezzi latini Iralxiccano di 
} laidezza ; Calvino è iti errore , ma questa donna ( e gli 
I mostra la sua druda) mi ritiene ostinalo nel Calvinismo. ]i 
E che può dirsi di questa confessione più convincente a com- 
provare che Radiv omnium malorum est cupiditas? E sa- 
rò pur vero come spacciano i moderni progressisti , clic 
genio progressivo c non altro abbia trasformato a tempi nostri 
due famosi miscredenti Roberto Felicita de Lamennais, e Vin- 
cenzo Giobbcrli pria apologisti zelanti in detrattori, e nemici di- 
chiarati della Chiesa ? Nò : certamente Nò, ma cupidigia mal 
soddisfatta di onorevoli promozioni, di cariche eminenti, e 
lucrose, e la storia recentissima della loro prevaricazione è 
nota abbastanza per non dubitarne. Radi.v eie. Non altrimenti 
pensar si deve degli altri addetti di questi capi settari; Cu- 
pidigia , e nient’ altro domina lutti , e in lutto in Filippo 
Melantone chiamato da Amsdorfio Serpe velenosa, nello stesso 
.Nicola .Amsdorfio capo dell’empia setta degli Anlinomiani, o So- 
liPidiani che non ammettono altro peccato fuorché quello deirin- 
credulilà, niuu altro precetto necessario alla salute fuorché la 
fede, in Carlostadio chiamato dallo stesso Lutero indemonia- 
lo, c ossesso, in Ecolampadio religioso , e marito di giova- 
ne da lui pervertila, e corrotta, in Bucero religioso Domenica- 
no, e padre di 13 figli, in Errico borito sopranominato Gla- 
reauo, il quale riconciliato alla Chiesa si fece un dovere di- 
pingerli colle seguenti stimmate, t Son dessi Uomini affatto 
s bizzarri, che hanno sempre in bocca il Vangelo, il demo- 
t nio nel Cuore, il serpe nell’anima; Os Evangelium, Cor 
j dacmonum, spiritus anguis. j Qual’é dunque l’idea precisa 
del protestantesimo non solo, ma di tutte le sette de’ miscre- 


Digitized by Google 



— 32 — 


denti apostati del Cattolicisnio? Eccola da un dotto apologi- 
sta de’ tempi nostri. < 11 mantello, che ciioprc l’ignominia 
j di Ecclesiastici la.scivi; la rapacità de’ signori ingordi, e 
1 l'ambizione de’grandi orgogliosi, s Eccola da S. .\gostino: ( La 
B cloaca massima, che racchiude le fecce più lorde del Cat- 
B tolicismo : sunt in corporc Christi quodammodo hnraorcs 
B mali. Quando evomuntur, rclevatur corpus, sic et mali, 
B quando cxeunt, lune Ecclesia rclevatur, et dicil, quando 
B eos evomit, alque , projicit corpus; Ex me exierunl ho- 
s niines isti, sed non erant ex me. Quid est quod non e- 
B rant ex me? Non de carne mea praecisi sunt, sed pectus 
B mihi premebant cuin inessent. Ex nobis exierunt, sed no- 
B lite Irislcs esse : non crani ex nobis. b Cosi S. .Agostino 
ha dipinto tulli gli apostati. Traci. 111. in Episl. S. Joann. 

Altrettanto , c peggio ancora giudicar si deve di tuli’ i 
.settari di Società segrete, che pur si vantano di non mira- 
re, che al bene, ed alla felicità dcirumanihl oppressa. Poi- 
ché qualunque sia il nome, e la divisa che le distingue tulle 
discendano in linea retta dalle selle infernali del medio Evo 
Valdesi, Albigesi, nuovi Manichei, Beguardi, Lgonolti, e chi 
avesse voglia, e talento d’ investigarne il loro germe origina- 
rio, c la loro vera discendenza farebbe d’ uopo cercarlo ne- 
gli antichi Gnostici, c nel loro primo stipite Simon Vago, e 
Cerinlo de’ quali adottarono le Utopie, i misfatti, egli erro- 
ri. Tulli avendo al loro servizio Iradimenli, e spergiuri, se- 
greti di Clubi satannici, pugnali di Sicari, ipocrisia d’Iscarioti. 
E d’onde lutto questo? lladix eie. cupidigia di ambizione, 
cupidigia di oro ; E noi T abbiam veduto , e toccato con 
mani . 
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A maggior «tisinganno di qualclie fanatico ammiratore 
dell’anzidetla Societii si ascolti Tempio Capi setta delTllIumi- 
nismo Weishaupt. « È necessario, cosi Egli scrive da un se- 
j colo addietro, incominciare dal distruggere ogni religione, 
j c perchè’ per ristabilire TL'omo iic’suoi dritti primitivi 
» di uguaglianza, e di libertà j ecco tutta la sapienza set- 
taria, ecco Topera grandiosa fatale, satannica a cui si tra- 
vaglia tutt’ora nelle Società segrete; Distruggere la religio- 
ne, i governi costituiti per intronizzare colTanarchia V Uo- 
mo Re sempre vagheggiato dalTanzidetlo Capi setta : U Uo- 
mo ex Legge adorato da tutti gli Increduli. 

Aon allrimcnli si esprimo il perpetuo agitatore del ge- 
nere umano Giuseppe Mazzini nel suo messaggio. * La gran- 
1 de impresa, cosi Egli, si compone di due parli : si tratta 
3 primieramente di far scomparire ciò di’ è vecchio, e lo- 
3 goro: si tratta in secondo luogo di ricostruire il nuovo. 3 0 
sia in buono italiano ; distruggere quanto vi ha di più sacro 
nella religione, quanto vi ha di più salutare nel potere Eccle- 
siastico, c Civile, quanto vi ha di più venerando nel dritto 
di proprietà , quanto vi ha di più nobile, e dolce negli af- 
fetti domestici: per sostituirvi che! Un altro novantatre; quan- 
do le ghigliottine, eie fucilazioni non erano sufficienti ad e- 
stingucre la sete di sangue umano , che divorava i rivolu- 
zionari rcpublicani, e s’istituirono barche piene di Uomini, 
donne, vecchi, fanciulli. Preti, Monaci, che si sprofondava- 
no in allo Mare: Per sostituirvi dici Lo stc.sso demone ri- 
voluzionario, che ha rinnovalo negli ultimi anni le medesi- 
me stragi in Vienna, in Ungheria, in Italia. Per sostituirvi 
che! Un altro quarantotto de’cui malanni siani tulli Icslimo- 
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ili. li come nò se tra costoro vi sono delle anime infernali, 
che dicono, e scrivano aver bisogno di un mezzo milione 
di tesle, e taluni ncmmen contenti ne vorrebbero un milio- 
ne, c le stragi di S. Calisto, le sevizie della Compagnia 
infernale di Siiiigaglia, i ptigniilalori , c gli avvelenatori di 
Ancona, di Pesaro, di Faenza, di Bologna ne fanno fede ab- 
haslanza. 

Tal è miei dotti ascollanti: Tal fu, e lai sarà mai sem- 
pre T indole, e la natura di tutte le Società scgrclc, il di-- 
mone rivoluzionario, che le genera, e le agita nemico osti- 
nato di ogni bene. Grazie adunque perenni, e lodi immor- 
tali si devono a Chiesa Santa, che nate appena, c conosciute 
per l’organo de' Sommi Pontefici le ha tutte colpite con ter- 
ribili anatemi riservale alla S. Sede. Grazie eziandio si ren- 
dano a lult’i Governi sotto qualunque forma, che destinati 
da Dio a sorreggere, e promuovere ne' popoli loro soggetti 
il buon ordine, la tranquillibi, il ben essere, le orme seguen- 
do, e l’esempio di Chiesa Santa con severissime Leggi le 
hanno sempre vietate, c da’ loro stali espulse. Grazie in fi- 
ne, ed elogi continui si rendano a que’ scrittori benemeriti 
della Società, e della Chiesa che con dolli volumi le hanno 
smascherate, confutate, e confuse facendo a tulli palese il 
veleno micidiale , che con somma artificiosa ipocrisia non 
cessano di propinare ne’ popoli a loro estrema rovina. 

Che se è vero, come la ragione col buon senso, le Sante 
scritture, l’autorità de’Santi Padri, e di profani scrittori, la 
confessione in fine degli stessi Increduli, e settari, e fatti 
innegabili insegnano, ed attestano, che lo spirilo della mi- 
scredenza dovunque si trovi iic’Club d’increduli, nelle sette 
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eterodosse, nelle Sociclà segrete non è altro che il dciiione 
del mal cosluiiie : Lo spirilo della rapina, della carnalità, 
del lihertinaggio ; Ut spirilo della piò brillale violenza, dello 
spergiuro, dell’ assassinio, ecco i voti co’ quali vengo a dar 
fine a questa mia lunga cic.alata. Vorrei die i zelanti apo- 
logisti di nostra Santa religione non si arrestino a confutar 
colla penna, c colla parola le laute forme deformi con cui 
si produce la miscredenza, ma benanche die con tutta la 
forza del loro zelo non cessino d’inveire contro del mal co- 
stume, die II’ è la Madre, "e la fonte. Si qiiis voliieril volnn- 
talem ejiis tacere; cognoscel de doctriiia, ulrtim ex Deo sii, 
an ego a me ipso loquar. S. Joann. cap. VII. vers. XVII. Sinile 
illos; Cacci siinl, et diices caecornm. S. Mallli. cap. XV. 
vers. XIV. 
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